AI Dirigenti Scolastici degli Istituti Scolastici della Provincia di Lucca 
LORO SEDI
p.c Al Dirigente dell’USR Toscana

p.c. Al Dirigente USP di Lucca

p.c. Alle RSU d’Istituto

p.c. Al personale docente ed ATA degli Istituti della Provincia di Lucca  
LORO SEDI 
Oggetto: D.L.vo n° 150/2009 e contrattazione d’istituto.

I sottoscritti, in nome e per conto delle OO. SS. della provincia di Lucca COBAS - Comitati di Base della Scuola, FLC CGIL, Federazione GILDA – UNAMS,  in relazione all’oggetto fanno presente quanto segue.

Dagli incontri fin qui svolti per la contrattazione d’istituto e/o dalle proposte contrattuali presentate è emerso che alcuni  Dirigenti Scolastici, invocando l’applicazione del D. Lgs. 150/2001, non sono disponibili a contrattare su tutte le materie previste dall’art.6 comma 2 del CCNL 2006 – 2009 vigente (nonché da altri artt. dello stesso CCNL) e ritengono tali materie oggetto di decisioni unilaterali del Dirigente e/o declassate a semplice informazione preventiva.

In particolare, alcuni DS – su indicazione dell’ANP- hanno convocato le RSU e presentato delle  proposte di contrattazione d’istituto nelle quali è stato indicato che le materie di contrattazione saranno quelle previste dall’art. 6 del CCNL Scuola “con l’esclusione di quelle non più contrattabili per effetto delle disposizioni imperative introdotte dal D.L.vo n° 150/2009”. In tali proposte si parla anche di valutazione dei risultati e liquidazione dei compensi in base al grado di conseguimento dei risultati sulla base della valutazione discrezionale e unilaterale del DS.  Infine, - sempre su indicazione dell’ANP- alcuni DS stanno attuando una scorretta pratica dilatoria tendente a spostare nel 2011 la contrattazione,  nell’erronea convinzione di avere “campo libero” per iniziative unilaterali a partire dal 1° gennaio 2011.

Le scriventi OO. SS. ritengono tali comportamenti illegittimi,  in quanto in palese contrasto con le disposizioni legislative e contrattuali vigenti, e sanzionabili per attività antisindacale, ex art. 28 della Legge n° 300/1970 per le motivazioni di seguito riportate.
1) Lo stesso Decreto legislativo n° 150/2009, all’art. 65, prevede che i contratti collettivi vigenti debbano essere adeguati entro il 31 dicembre 2010 e che, nelle more, siano pienamente applicabili. 

Peraltro, l'art. 3 comma 2 lettera l) della Legge delega 15/2009 indicava tra i principi e criteri direttivi, cui doveva attenersi il decreto attuativo, quello di “prevedere che le pubbliche amministrazioni attivino autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa ... sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono”, così il Dlgs 150/2009  ha  rimandato alla futura contrattazione nazionale un diverso riparto delle materie di contrattazione integrativa, per cui, finché non ci sarà un'eventuale modifica con il futuro rinnovo del Ccnl, le materie della contrattazione d'istituto non potranno che rimanere quelle previste dall'art. 6 del vigente Ccnl Scuola 2006/2009.

2) Ai sensi dell’art. 74 dello stesso Decreto 150, per le materie previste dai Titoli II e III  deve attendersi uno specifico Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per la determinazione dei limiti e delle modalità di applicazione al personale docente.
La nota del  MIUR del 23 settembre 2010 registra questa situazione: infatti, il Miur ha chiesto al Dipartimento per la funzione pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri di elaborare dei criteri per risolvere tutta una serie di problemi applicativi del decreto Brunetta al settore scuola, con particolare riferimento anche al CCNI del 15.7.2010 che continua a considerare oggetto di contrattazione d’istituto materie relative all’organizzazione del lavoro. Quindi “in attesa di conoscere l’avviso del predetto Dipartimento, si ritiene opportuno, con riferimento alla materia indicata in oggetto, richiamare l’attenzione delle SS.LL. sulla necessità, al fine di assicurare il corretto e regolare avvio dell’anno scolastico 2010-2011, che le procedure di utilizzo del personale scolastico si svolgano nel quadro normativo e contrattuale di riferimento attualmente vigente”. Se si tiene conto che l’ANP aveva chiesto esplicitamente al MIUR di chiarire che alcune materie previste dall’art. 6 del CCNL non erano più oggetto di contrattazione, ma della sola informazione preventiva, risulta chiaro che di fatto il MIUR,  richiamando al rispetto delle norme contrattuali vigenti – senza esclusione di alcun comma dell’art.6-,  sconfessa la posizione dell'ANP, perché le risponde  che deve applicare il CCNL vigente 
3) Dal 1° gennaio 2011 non scatta automaticamente l’ applicazione unilaterale del D.L.vo n° 150/2009, perché i contratti collettivi nazionali - che avrebbero dovuto adeguare la disciplina contrattuale alla stessa norma - non potranno essere discussi e siglati in ragione della successiva innovazione legislativa introdotta dall’art. 9 comma 17 della Legge n° 122 del 30.7.2010 che, come è noto, ha congelato per tre anni la possibilità di stipulare i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro. 
Infatti, l ‘art. 65 2° c. del D. Lgs n. 150/2009 prevede che “i contratti integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano la loro efficacia dal 1° gennaio 2011 e non sono ulteriormente applicabili” solo “in caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1”, il quale a sua volta prevede :

“Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto alle disposizioni riguardanti la definizione degli ambiti riservati, rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla legge, nonché a quanto previsto dalle disposizioni del Titolo III del  presente decreto.”

In pratica l’art. 65 del D. Lgs 150/2009 prevede due fasi: a) la prima è quella in cui le parti devono adeguare i contratti integrativi vigenti;b) la seconda - come una sorta di sanzione con effetto deterrente-  prevede che, se le parti non adeguano i contratti collettivi integrativi entro dicembre 2010, scatta automaticamente l'applicazione del D. Lgs. 150/2010.

Per cui, siccome la L 122/2010 – più recente rispetto al D. Lgs 150 che è del 2009-  ha bloccato il rinnovo dei contratti collettivi nazionali, di fatto impedisce alle parti sociali di adeguare i contratti collettivi. Quindi, la L. 122 ha bloccato la prima fase e, di conseguenza, anche il passaggio alla seconda. Di fatto, il blocco dei contratti blocca anche l’applicazione del D. Lgs 150/2009 per effetto – non di una norma contrattuale – ma di una Legge ordinaria successiva. E, come dovrebbe essere noto a tutti i Dirigenti scolastici, tra due fonti del diritto di pari forza gerarchica prevale quella successiva. 

Va precisato che l’art. 65 del D. L.vo 150 parla di contratti collettivi “integrativi” e a rigore la L.122/2010 non ha bloccato i contratti integrativi, ma i CCNL per la parte salariale e normativa. Il Contratto Collettivo Integrativo sulle utilizzazioni e assegnazioni provvisorie è stato sottoscritto il 15 luglio 2010, cioè dopo l’entrata in vigore del Decreto Legge 78 del 31 maggio 2010 (convertito poi nella Legge 122/2010) e continua ad attribuire alla contrattazione d'istituto competenze relative all'assegnazione e all'utilizzazione del personale (cfr art. 4 commi 1, 3 e 4, art. 11 comma 6, art. 11bis comma 2, art. 15 commi 1 e 2 Ccni 15 luglio 2010) nonostante il Dlgs 150/2009 e anche dopo l'emanazione della Circ. Pres. Consiglio dei Ministri Dip. Funz. Pubblica n. 7 del 13/5/2010. Per cui anche l’Aran ha di fatto considerato non ancora applicabile il D. Lgs 150/2010. In ogni caso, il contratto integrativo è “integrativo” del CCNL. Se il CCNL prevede che una serie di materie siano di competenza della contrattazione d'istituto, non potendo adeguare per legge  il CCNL non si può  adeguare nemmeno il contratto integrativo. 

Depone in tal senso anche la previsione dell’ultima comma del più volte citato art. 65 del D. Lgs 150/2009: “le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di cui al presente decreto legislativo si applicano dalla tornata successiva a quella in corso”. Per effetto dell’art. 9 comma 17 della Legge n. 122/2010 la tornata successiva scatta dal 2013! 

Si ribadisce che il rinvio dell’applicazione del D. Lgs alla contrattazione di istituto è effetto non di una norma contrattuale, ma di una Legge ordinaria successiva, la L. 122/2010:  si tratta del rapporto tra due fonti normative aventi entrambe forza di legge e non di un rapporto tra fonte legislativa e norma contrattuale, per cui nella fattispecie  risultano irrilevanti le disposizioni imperative contenute nel nuovo art. 40 comma 3-quinquies del Dlgs 165/2001, come modificato dall’ art. 54 c. 3 quinquies del D. Lgs 150/ 2009.

Si aggiunga, infine, che: 

- con   Decreto del Giudice del lavoro di Torino del 2.4.2010, confermato in appello, il Tribunale  ha condannato per comportamento antisindacale la DR dell’Inps, che riteneva immediatamente applicabile alle relazioni sindacali il D. LGS 150/2009, considerando pienamente validi gli effetti dei CCNL vigenti;

- il Tribunale civile di Pesaro , con sentenza del 19.7.2010 (successiva, quindi, alla CM del 7.5.2010), ha ribadito che i CCNL, stipulati prima dell’emanazione del D. Lgs. 150/2009, rimangono in vigore fino alla stipulazione del nuovo CCNL e, quindi, affermando l’ultrattività dei CCNL vigenti fino alla stipula di nuovi; 

-  il Decreto del Giudice del Lavoro di Trieste del 5.10.2010 (successivo, quindi, alla CM del 7.5.2010) ha condannato il Comune di Trieste per comportamento antisindacale “per non aver adempiuto agli obblighi di contrattazione sindacale derivanti dal CCRL 2002 e succ. modifiche”, ordinando al Comune “la cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti, dando corso alla prevista contrattazione”. 
Si riportano di seguito alcuni significativi passaggi delle motivazioni del Giudice di Trieste.

“Tuttavia – diversamente da quanto sostenuto dalla difesa comunale – non si ritiene che le previsioni degli art. 34 e 54 del d. lgs 150/2009 siano di immediata efficacia, con conseguente immediata caducazione delle discipline contrattuali contrastanti con le disposizioni di legge.

Non vale a sostenere la tesi dell'amministrazione la circostanza che le nuove disposizioni introdotte dal decreto legislativo del 2009 – ed entrate nel corpus del d. lgs 165/2001 – siano state definite espressamente “di carattere imperativo”, ai sensi della modifica operata dall'art. 2, comma 2. L'aver esplicitato tale carattere comporta una decisa presa di posizione sul rapporto tra contrattazione collettiva e legge, a favore di quest'ultima, ma nulla dice in ordine all'immediata applicabilità delle stesse norme. (….) 

Il testo dell'articolo [è l'art.65 del DLgs 150/2009, ndr], nei primi due commi, riguarda sicuramente i soli contratti collettivi integrativi ed impone il loro adeguamento, entro il 31.12.2010, alle norme che regolano la definizione degli ambiti riservati alla legge e alla contrattazione collettiva, oltre che alle disposizioni del titolo III del decreto. La norma dà quindi per presupposta l'esigenza e la vigenza, fino al 31.12.2010, di contratti collettivi integrativi non conformi alla nuova disciplina legislativa e quindi di contratti collettivi che disciplinano non solo i diritti e gli obblighi direttamente inerenti al rapporto di lavoro ma “tutte le materie relative al rapporto di lavoro e alle relazioni sindacali”.

La disposizione dell'art. 65, comma 5, va allora intesa in modo tale da armonizzarsi sistematicamente con le disposizioni dei commi precedenti, ovvero nel senso che le norme del decreto che riguardano la contrattazione collettiva nazionale trovano applicazione solo in riferimento ai contratti collettivi nazionali stipulati dopo l'entrata in vigore della riforma e non a quelli stipulati anteriormente, con la conseguente salvezza degli effetti dei CCNI, già stipulati, che saranno caducati non già per contrasto con le norme del decreto Brunetta, bensì per il sopravvenire della disciplina di fonte collettiva successiva, realizzata nel contesto della nuova disciplina legislativa. (...)

Né, evidentemente, può aver rilievo la diversa previsione della circolare amministrativa della Funzione Pubblica n. 7/2010 cui il Comune si è adeguato, dal momento che – come noto – le circolari, e tra queste le circolari interpretative, hanno la sola funzione di esprimere un parere finalizzato a disciplinare l'attività degli organi amministrativi inferiori, ma, non costituendo fonti del diritto, non sono in alcun modo vincolanti per il giudice.” 

Per le ragioni esposte, le scriventi OO.SS. esprimono anche il loro netto dissenso relativamente alla nota della Cisl scuola di Lucca del dicembre 2010, che propone di inserire nel contratto di istituto una clausola che preveda – come è legittimo che sia - la contrattazione sulle materie previste dall’art. 6 c.2 lett.h, i, m del CCNL 2006/09 , ma che “tali materie si intenderanno tacitamente abrogate e non saranno più oggetto di contrattazione ma di informazione preventiva dal 1 gennaio 2011..”. Con tale clausola la Cisl scuola di Lucca propone di stipulare clausole contrattuali che avrebbero validità per meno di un mese (!), sposa di fatto le posizioni dell’ANP e – soprattutto- contraddice quanto sostenuto anche dal Segretario Regionale della Toscana della Cisl scuola nella nota congiunta del 24/11/ 2010.

Tutto ciò premesso e evidenziato, le scriventi OO. SS. ,
DIFFIDANO 

i Dirigenti Scolastici della Provincia di Lucca:

-    a non adottare atti unilaterali, senza la contrattazione d’istituto sulle materie indicate dall’art. 6 del CCNL Scuola vigente;

· ad avviare o a proseguire immediatamente la contrattazione d’istituto su tutte le materie previste dal vigente CCNL 2006 -2009, con particolare riferimento all’art. 6 comma 2;
· nelle more della stessa contrattazione a rispettare i vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati e i precedenti contratti integrativi d’istituto;
·  all’immediata rideterminazione di tutte le attività di organizzazione ed utilizzazione del personale fin qui eventualmente disposte in violazione della vigente normativa,   rispettando i diritti del personale docente ed ATA previsti dalla normativa vigente.
In caso contrario, le scriventi OO. SS. provvederanno a tutelare gli interessi dei lavoratori della scuola in tutte le sedi opportune e ad adire l’autorità giudiziaria ai sensi dell’art. 28 dello Statuto dei Lavoratori, al fine di ottenere l’immediata cessazione di ogni condotta antisindacale.

Lucca, ..  dicembre 2010
In nome e per conto di:

Cobas scuola della Provincia di Lucca    Gennaro Capasso ………………………..
FLC CGIL della Provincia di Lucca           Marcella Zani ……………………………..

Gilda Unams della Provincia di Lucca      Gianni De Perseiis……………………
